IL CAMMINO DELLA CHIESA NEL TEMPO
Secondo la misura di fede che Dio gli ha dato
L’Apostolo Paolo insegna ai Romani che non solo tutto deve essere vissuto in obbedienza alla fede – quando si parla di obbedienza alla fede si parla di obbedienza alla Parola –, ma anche che la misura della fede è data dallo stesso nostro Dio. Il nostro Dio dona la Parola da vivere, ma anche la misura della fede secondo la quale si deve obbedire alla Parola. Poiché questa misura è diversa per ogni uomo, ogni uomo ha una sua particolare obbedienza e un suo diverso frutto in ordine all’obbedienza alla Parola. Ecco come questa verità è annunciata dall’Apostolo, secondo il testo della Vulgata e anche secondo il testo di origine in Greco: “Dico enim per gratiam quae data est mihi omnibus qui sunt inter vos non plus sapere quam oportet sapere sed sapere ad sobrietatem unicuique sicut Deus divisit mensuram fidei –Legô gar dia tês charitos tês dotheisês moi panti tôi onti en humin mê huperfronein par' ho dei fronein, alla fronein eis to sôfronein, hekastôi hôs ho theos emerisen metron pisteôs (Rm 12.3). Ci troviamo qui nel fitto mistero della imperscrutabile volontà del nostro Dio, il quale ha creato ogni uomo per un fino particolare, unico nella storia sia dell’umanità che della salvezza. Questa verità rivelata annienta, distrugge, dichiara stolta, insipiente, fuori di ogni logica evangelica l’odierna eresia che dichiara tutti gli uomini uguali nel pensare, nell’agire, nel governare, nel ragionare, nel volere, di dire, nell’insegnare, nel progettare, nell’immaginare e in ogni altra attività che si compie sulla nostra terra. L’uguaglianza è nell’essere stati creati tutti ad immagine di Dio, tutti redenti nel sangue di Cristo, tutti chiamati a ricevere in Cristo l’eredità eterna. Ma non c’è uguaglianza nei doni che Dio ha elargito a ciascuno. Ecco come questa verità sui doni viene annunciata sia da Cristo Gesù che dallo Spirito Santo mediante gli Agiografi. 
Il seme caduto su terreno buono non produce la stessa quantità di frutti: “Voi dunque ascoltate la parabola del seminatore. Ogni volta che uno ascolta la parola del Regno e non la comprende, viene il Maligno e ruba ciò che è stato seminato nel suo cuore: questo è il seme seminato lungo la strada. Quello che è stato seminato sul terreno sassoso è colui che ascolta la Parola e l’accoglie subito con gioia, ma non ha in sé radici ed è incostante, sicché, appena giunge una tribolazione o una persecuzione a causa della Parola, egli subito viene meno. Quello seminato tra i rovi è colui che ascolta la Parola, ma la preoccupazione del mondo e la seduzione della ricchezza soffocano la Parola ed essa non dà frutto. Quello seminato sul terreno buono è colui che ascolta la Parola e la comprende; questi dà frutto e produce il cento, il sessanta, il trenta per uno» (Mt 13,18-23). La misura della produzione è data da Dio. L’umile accoglie la misura che gli è stata data e secondo questa misura opera.
Non a tutti il Signore dona la stessa quantità di talenti: “Avverrà infatti come a un uomo che, partendo per un viaggio, chiamò i suoi servi e consegnò loro i suoi beni. A uno diede cinque talenti, a un altro due, a un altro uno, secondo le capacità di ciascuno; poi partì. Subito colui che aveva ricevuto cinque talenti andò a impiegarli, e ne guadagnò altri cinque. Così anche quello che ne aveva ricevuti due, ne guadagnò altri due. Colui invece che aveva ricevuto un solo talento, andò a fare una buca nel terreno e vi nascose il denaro del suo padrone. Dopo molto tempo il padrone di quei servi tornò e volle regolare i conti con loro. Si presentò colui che aveva ricevuto cinque talenti e ne portò altri cinque, dicendo: “Signore, mi hai consegnato cinque talenti; ecco, ne ho guadagnati altri cinque”. “Bene, servo buono e fedele – gli disse il suo padrone –, sei stato fedele nel poco, ti darò potere su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone”. Si presentò poi colui che aveva ricevuto due talenti e disse: “Signore, mi hai consegnato due talenti; ecco, ne ho guadagnati altri due”. “Bene, servo buono e fedele – gli disse il suo padrone –, sei stato fedele nel poco, ti darò potere su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone”. Si presentò infine anche colui che aveva ricevuto un solo talento e disse: “Signore, so che sei un uomo duro, che mieti dove non hai seminato e raccogli dove non hai sparso. Ho avuto paura e sono andato a nascondere il tuo talento sotto terra: ecco ciò che è tuo”. Il padrone gli rispose: “Servo malvagio e pigro, tu sapevi che mieto dove non ho seminato e raccolgo dove non ho sparso; avresti dovuto affidare il mio denaro ai banchieri e così, ritornando, avrei ritirato il mio con l’interesse. Toglietegli dunque il talento, e datelo a chi ha i dieci talenti. Perché a chiunque ha, verrà dato e sarà nell’abbondanza; ma a chi non ha, verrà tolto anche quello che ha. E il servo inutile gettatelo fuori nelle tenebre; là sarà pianto e stridore di denti” (Mt 25,13-30). La quantità dei talenti è differente per ogni servo. I frutti però sono uguali: un talento per ogni talento ricevuto. Cinque talenti, cinque altri talenti. Due talenti, due altri talenti. Produzione perfetta. Al servo che ha ricevuto un talento, era chiesto un altro talento. Bastava consegnargli il suo con l’interesse. Frutto minimo, ma necessario.
L’Apostolo Paolo rivela che chi dona ogni grazia è lo Spirito Santo. Lo Spirito Santo distribuisce ogni grazia secondo la sua volontà: “Vi sono diversi carismi, ma uno solo è lo Spirito; vi sono diversi ministeri, ma uno solo è il Signore; vi sono diverse attività, ma uno solo è Dio, che opera tutto in tutti. A ciascuno è data una manifestazione particolare dello Spirito per il bene comune: a uno infatti, per mezzo dello Spirito, viene dato il linguaggio di sapienza; a un altro invece, dallo stesso Spirito, il linguaggio di conoscenza; a uno, nello stesso Spirito, la fede; a un altro, nell’unico Spirito, il dono delle guarigioni; a uno il potere dei miracoli; a un altro il dono della profezia; a un altro il dono di discernere gli spiriti; a un altro la varietà delle lingue; a un altro l’interpretazione delle lingue. Ma tutte queste cose le opera l’unico e medesimo Spirito, distribuendole a ciascuno come vuole (1Cor 12,4-11). La fede vuole che non solo il proprio carisma venga accolto da noi, ma anche il carisma di ogni altro fratello. Siamo gli uni gli altri dal carisma dei fratelli. Senza il carisma degli altri non possiamo mettere a frutto il nostro carisma. Adorare lo Spirito Santo è lodare, benedire, ringraziare la sua volontà, che è imperscrutabile in eterno.
Vi esorto dunque, fratelli, per la misericordia di Dio, a offrire i vostri corpi come sacrificio vivente, santo e gradito a Dio; è questo il vostro culto spirituale. Non conformatevi a questo mondo, ma lasciatevi trasformare rinnovando il vostro modo di pensare, per poter discernere la volontà di Dio, ciò che è buono, a lui gradito e perfetto. Per la grazia che mi è stata data, io dico a ciascuno di voi: non valutatevi più di quanto conviene, ma valutatevi in modo saggio e giusto, ciascuno secondo la misura di fede che Dio gli ha dato. Poiché, come in un solo corpo abbiamo molte membra e queste membra non hanno tutte la medesima funzione, così anche noi, pur essendo molti, siamo un solo corpo in Cristo e, ciascuno per la sua parte, siamo membra gli uni degli altri. Abbiamo doni diversi secondo la grazia data a ciascuno di noi: chi ha il dono della profezia la eserciti secondo ciò che detta la fede; chi ha un ministero attenda al ministero; chi insegna si dedichi all’insegnamento; chi esorta si dedichi all’esortazione. Chi dona, lo faccia con semplicità; chi presiede, presieda con diligenza; chi fa opere di misericordia, le compia con gioia (Rm 12,1-8). 
Nella vera umiltà ognuno si ferma alla misura della fede che gli è stata donata e al carisma che lo Spirito Santo gli ha elargito. L’altro ti può anche tentare invitandoti a esercitare carismi che non hai o ad agire secondo una misura diversa da quella che ti è stata donata. Non cadere in tentazione è obbligo di ogni discepolo di Gesù. Non perché uno è tentato, ingannato, illuso, lusingato, innalzato, deve accondiscendere alla tentazione. Ognuno è chiamato a conoscersi e a rispondere con fermezza: “Non è questo il dono che mi ha elargito lo Spirito Santo. Non è questa la misura della fede che Dio mi ha dato.

Vergine Maria, donna dalla fede purissima, fa che obbediamo alla fede sempre. 

27 Dicembre 2020
